Avere
Piccolo Principe: Buon giorno. Il vostro sigaro è spento. 
Uomo d'affari: Tre più due fa cinque. Cinque più sette: dodici. Dodici più tre: quindici. Buon giorno. Quindici più sette fa ventidue. Ventidue più sei: ventotto. Non ho tempo per riaccenderla. Ventisei più cinque trentuno. Ouf! dunque fa cinquecento e un milione seicento ventiduemila settecento trentuno. 
Piccolo Principe: Cinquecento e un milione di che? 
Uomo d'affari: Hem! Sei sempre lì? Cinquecento e un milione di... non lo so più. Ho talmente da fare! Sono un uomo serio, io, non mi diverto con delle frottole! Due più cinque: sette...  

Piccolo Principe: Cinquecento e un milioni di che?  

Uomo d'affari: Da cinquantaquattro anni che abito in questo pianeta non sono stato disturbato che tre volte. La prima volta è stato ventidue anni fa, da una melolonta che era caduta chissà da dove. Faceva un rumore spaventoso e ha fatto quattro errori in un'addizione. La seconda volta è stato undici anni fa per una crisi di reumatismi. Non mi muovo mai, non ho il tempo di girandolare. Sono un uomo serio, io. La terza volta... eccolo! Dicevo dunque cinquecento e un milione 

Piccolo Principe: Milioni di che? 
Uomo d'affari: Milioni di quelle piccole cose che si vedono qualche volta nel cielo. 
Piccolo Principe: Di mosche? 
Uomo d'affari: Ma no, di piccole cose che brillano. 
Piccolo Principe: Di api? 
Uomo d'affari: Ma no. Di quelle piccole cose dorate che fanno fantasticare i poltroni. Ma sono un uomo serio, io! Non ho tempo di fantasticare.  

Piccolo Principe: Ah! di stelle? 
Uomo d'affari: Eccoci. Di stelle. 
Piccolo Principe: E che ne fai di cinquecento milioni di stelle? 
Uomo d'affari: Cinquecento e un milione seicentoventiduemilasettecentotrentuno. Sono un uomo serio io, sono un uomo preciso. 
Piccolo Principe: E che te ne fai di queste stelle? 
Uomo d'affari: Che cosa me ne faccio?  

Piccolo Principe: Sì. 
Uomo d'affari:Niente. Le possiedo. 
Piccolo Principe: Tu possiedi le stelle? 
Uomo d'affari: Sì. 
Piccolo Principe: Ma ho già veduto un re... 
Uomo d'affari: I re non possiedono. Ci regnano sopra. E' molto diverso. 
Piccolo Principe: E a che ti serve possedere le stelle? 
Uomo d'affari: Mi serve ad essere ricco.
Piccolo Principe: E a che ti serve essere ricco? 
Uomo d'affari: A comprare delle altre stelle, se qualcuno le trova. 
Piccolo Principe: Come si può possedere le stelle? 
Uomo d'affari: Di chi sono? 
Piccolo Principe: Non lo so, di nessuno.  

Uomo d'affari Allora sono mie che vi ho pensato per il primo. 
Piccolo Principe E questo basta? 
Uomo d'affari Certo. Quando trovi un diamante che non è di nessuno, è tuo. Quando trovi un'isola che non è di nessuno, è tua. Quando tu hai un'idea per primo, la fai brevettare, ed è tua. E io possiedo le stelle, perché nessuno prima di me si è sognato di possederle. 
Piccolo Principe Questo è vero. Ma che te ne fai?  

Uomo d'affari: Le amministro. Le conto e le riconto. E' una cosa difficile, ma io sono un uomo serio! 
Piccolo Principe :Io se possiedo un fazzoletto di seta, posso metterlo intorno al collo e portarmelo via. Se possiedo un fiore, posso cogliere il mio fiore e portarlo con me. Ma tu non puoi cogliere le stelle. 
Uomo d'affari: No, ma posso depositarle alla banca.  

Piccolo Principe: Che cosa vuol dire? 
Uomo d'affari: Vuol dire che scrivo su un pezzetto di carta il numero delle mie stelle e poi chiudo a chiave questo pezzetto di carta in un cassetto. 
Piccolo Principe: Tutto qui? 
Uomo d'affari: E' sufficiente.
Piccolo Principe: E' divertente, e abbastanza poetico. Ma non è molto serio. Io possiedo un fiore che innaffio tutti i giorni. Possiedo tre vulcani dei quali spazzo il camino tutte le settimane. Perché spazzo il camino anche di quello spento. Non si sa mai. E' utile ai miei vulcani, ed è utile al mio fiore che io li possegga. Ma tu non sei utile alle stelle... (e rivolto verso il pubblico) Decisamente i grandi sono proprio straordinari!
Si odono dei suoni spaziali. 

Voce narrante: Il quinto pianeta era molto strano. Vi era appena il posto per sistemare un lampione e l'uomo che l'accendeva. Il Piccolo Principe non riusciva a spiegarsi a che potessero servire, sparsi nel cielo, su un pianeta senza case, senza abitanti, un lampione e un Lampionaio. 
 

Riflettiamo insieme  

L’Uomo d’Affari: E’ un calcolatore, più che un uomo: non si degna neppure di salutare il Piccolo Principe al suo arrivo perché troppo impegnato con i suoi conti. Ha avuto la “brillante” idea di possedere le stelle e dice che sono sue solo perché nessuno ci aveva mai pensato prima. Dice che possedendo le stelle si sente ricco anche se alla fine, alla domanda del Piccolo Principe di cosa se ne farebbe di tutte le stelle non sa che rispondere, rimanendo “di stucco”. 

Avere ……… 

A cosa serve possedere qualcosa
Se non si è in grado di riconoscere il valore di ciò  che si ha?
Possedere le cose dà loro significato solo se le si rende uniche, insostituibili: ogni cosa ha uno scopo. Solo ciò che realmente trova spazio nella nostra vita ha significato; il resto riempie e basta, ingombra, appesantisce. 
   Chi vuole possedere si ritrova inevitabilmente posseduto; chi troppo vuole senza mai offrire vive nel terrore di rimanere spoglio, nudo, solo. 
  
 

La vera serietà  è mettere l'essere prima dell'avere, per costruire qualcosa che resta e che quindi dobbiamo costruirci giorno per giorno con le nostre scelte e le nostre azioni. 
  “Mentre tu hai una cosa, questa può  esserti tolta. Ma quando tu la dai, ecco, l’hai data. Nessun ladro te la può rubare. E allora è  tua per sempre.”  
                                                         James Joyce  

